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Introduzione

“ Fair Trade, not Aid ”, commercio giusto, non aiuti, è lo slogan che, al proprio interno, riassume tutti gli aspetti oggetto di approfondimento dei diversi capitoli di questa tesi. 

Questo lavoro nasce in un clima mondiale che risente della grande crisi del mercato globale, che sembra aver accorciato le distanze geografiche contribuendo ad acuire gli squilibri fra i diversi paesi.

Il corrente sistema di mercato non collima, purtroppo, con l’ ideale situazione di concorrenza perfetta.

Molte delle ipotesi su cui si regge tale modello non corrispondono, infatti, alla realtà dei nostri giorni : il diverso potere contrattuale di cui sono dotati i paesi del Nord rispetto a quelli del Sud, ad esempio, impedisce al mercato di ricoprire il ruolo di ottimo allocatore di risorse.
La logica del mercato si basa sul principio di produrre qualsiasi cosa venga richiesta, secondo la legge della domanda e dell’offerta. Ma tale legge pone nelle nostre mani una forza enorme : il potere del consumatore.

Un potere di cui non siamo consapevoli, perché il sistema economico della nostra società ci abitua ad usare e sfruttare i beni di consumo non educandoci all’acquisto e senza insegnarci come questi beni vengono prodotti, da chi, in quali condizioni di lavoro.

È allora necessario chiederci in base a quali criteri preferiamo un prodotto piuttosto che un altro: stabilire se è realmente utile e necessario, preferire prodotti locali e artigianali, informarsi seriamente sul comportamento della ditta o multinazionale che produce il bene.
Proprio quest’ultimo è il punto più difficile da poter applicare anche se con poca, ma seria informazione, si potrebbe arrivare alla conclusione che non sempre multinazionale è sinonimo di lealtà e rispetto.

Il loro sistema è semplice: pretendono di poter pagare poco i prodotti che provengono da 

Sud e vendere a caro prezzo i lori. Oltre a tale tipo di saccheggio, l’opera è completata da uno vero e proprio sfruttamento del forza lavoro:

· salari bassissimi;

· turni massacranti ( operaie giovanissime che passano 10-11 ore al giorno in fabbriche di scarpe, sature di solventi micidiali );

· nessuna certezza ( Kenia : garanzie solo a chi lavora in maniera continuativa per più di 90 giorni e quindi molti braccianti sono assunti 89 giorni , stanno a casa e sono riassunti come stagionali il giorno dopo )

· scarsissima sicurezza nell’ ambiente di lavoro ( esposizione a solventi , veleni, ecc..);

· repressa l’attività sindacale per la difesa dei diritti ( violenze e omicidi fra i sindacalisti, intimidazioni a chi si avvicina al sindacato );

· molto spesso si ricorre anche al lavoro minorile ( India, piantagioni di tè : 57000 bambini sotto i 14 anni)


Si dice che, in questo momento della nostra storia, l’umanità non abbia mai prodotto così tanta ricchezza; ma, poiché ad ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria, stiamo creando tanta povertà.

Alcuni dati emersi in questi ultimi anni, dimostrano come l’ 1% del pianeta dispone del 9,3 % della ricchezza mondiale che corrisponde a ciò di cui vive il 57 % più povero.

Si può notare, inoltre, come il reddito del 5 % più ricco è 114 volte più alto del 5 % più povero e tale differenza cresce di giorno in giorno.

Uno degli aspetti più sconvolgenti è che per eliminare la povertà basterebbe solo l’ 1 % del prodotto mondiale, mentre sarebbero sufficienti circa 40 milioni di dollari, pari allo 0,1 % del reddito mondiale, per garantire a tutti l’accesso ai servizi sociali di base.

Altri studi sono giunti alla conclusione che, se si volesse garantire a ogni abitante della Terra lo stile di vita “occidentale” ci vorrebbero cinque pianeti.

Ecco perché consumare meglio, ma soprattutto di meno, è indispensabile per lasciare ai nostri figli un pianeta vivibile.


Poiché, appunto, le risorse della terra sono scarse e non consentono a tutti di vivere nel lusso, la nostra parte del mondo ha risolto il problema prendendosi tutto ( o quasi ).

L’inizio di questa disuguaglianza risale al periodo coloniale, quando nel mondo si è delineato un assetto, che vede da un lato i paesi del Sud, produttori ed esportatori di materie prime, dall’altro i paesi del Nord, produttori ed esportatori di beni manufatti.

Nel 1960 l’ Onu proclama la “ Decade dello Sviluppo” , secondo la quale i problemi dello sviluppo, dell’ arretratezza e della fame sarebbero stati risolti nel giro di 10 anni. La ricetta era facile : bastava che gli stati membri ascoltassero e mettessero in pratica raccomandazioni e risoluzioni delle Nazioni Unite a riguardo.
Tale idea ideologica, condivisa anche da governi di molti paesi del Sud, si fondava su due ragioni. La prima risiede nelle maggiori possibilità di sviluppo scaturite dalla liberazione dal giogo coloniale; la seconda nel trasferimento di tecnologie del Nord per favorire processi di industrializzazione e modernizzazione nei paesi del Sud. 

Tale visione dello sviluppo aveva anche l’appoggio della dottrina di Walt Rostow , secondo cui ogni società doveva necessariamente attraversare i seguenti 5 stadi:

1- la società tradizionale

2- lo stadio precedente al decollo

3- il decollo

4- la strada verso la maturità

5- la società dei consumi di massa


La storia ha poi dichiarato il fallimento del Decennio dello sviluppo. Per poter capire le cause basta sottolineare due prese di coscienza fondamentali per i critici di tale approccio:

1- il sottosviluppo non è uno stato iniziale per ogni società, ma piuttosto una situazione creata ;

2- le cause dell’ arretratezza economica e della povertà spesso dipendono dagli iniqui meccanismi economici, finanziarie commerciali che, in generale, regolavano i rapporti fra gli Stati.

Anche quando si è voluto far finta di prestare aiuto ai paesi più poveri, i governanti dei paesi più industrializzati non hanno fatto altro che mettere in atto un processo di assoluta retorica.
Come scrive Maurizio Marulli, sul sito di Centro Nuovo Modello di Sviluppo, nel 2007 i paesi del Nord hanno stanziato 60 miliardi di dollari destinati alle ricerca contro l’Aids.

La promessa si aggiunge a quelle fatte negli anni precedenti e mai rispettate. Nel 2005 sono stati stanziati 50 miliardi di dollari di cui però solo una piccola parte nuove elargizioni e il resto, secondo l’associazione “Make Poverty History”, vecchi arretrati.

Si potrebbe continuare a ritroso fino ad arrivare al 1970, anno in cui si era deciso di destinare lo 0,7 % del reddito nazionale lordo ai paesi africani. Secondo le statistiche dell’ OCSE la percentuale che i paesi più ricchi hanno effettivamente versato è lo 0,33 % e di questo passo l’obiettivo sarà raggiunto nel 2015, cioè 50 anni dopo. Questo per evidenziare anche le probabili “promesse di aiuti” viaggiano su intervalli di 50 anni. 


 “ Pensare al sottosviluppo come una conseguenza di precisi fattori storici ed economici comporta necessariamente la messa in discussione dei meccanismi di funzionamento dell’intero sistema economico e sociale; concettualmente è fondamentale il passaggio dall’aiuto al “ sistema” perché realizzi gli obiettivi enunciati, alla messa in discussione del sistema come principale ostacolo alla realizzazione degli obiettivi stessi “.


Se, dunque, risulta evidente che il mercato ha in parte fallito, ci si trova di fronte alla necessità di risolvere, o quanto meno di alleviare, i problemi derivanti da tali insuccessi.
Apparentemente noi ricchi consumatori del nord e i poveri sfruttati del sud sembriamo avversari. In realtà siamo solo i due estremi di uno stesso meccanismo che un gruppo di intermediari usa per arricchirsi.

Tocca proprio a noi, quindi, consumatori del nord cercare di affrontare i problemi di ingiustizia sociale.
È ormai concluso il tempo di intraprendere azioni di assistenzialismo, in quanto questo crea dipendenza nei beneficiari e anestetizza le coscienze di chi dona.

Siamo invece chiamati ad azioni piccole ma quotidiane che possano incidere sui meccanismi distorti della società consumistica.

Ed è proprio questo ciò che si propone di fare il “ Commercio Equo e Solidale” : l’aiuto non cambia i rapporti iniqui tra Nord e Sud del mondo, le cause della miseria non possono essere tolte semplicemente con l’invio di aiuti economici o di generi di primo soccorso.

La soluzione dei grandi squilibri mondiali va ricercata in un nuovo orientamento strategico delle politiche di sviluppo, cioè stimolando la crescita dell’economia locale di paesi del Sud del mondo, in favore di una futura e tangibile indipendenza economica.

Forse “ la chiave della soluzione è racchiusa nella parola “sobrietà”, che interpella prevalentemente noi, opulenti del nord. “

“ Apparentemente, la sobrietà è solo una questione di stile di vita. In realtà, è una rivoluzione economica e sociale che manda in frantumi il principio su cui è costruito l’intero edificio capitalista” .

Come Gesualdi scrive in uno dei suoi libri, bisogna cercare anche di diventare consumatori critici prima di diventare consumatori “sobri”.

Essere critici significa innanzitutto informarsi sulla storia dei prodotti. A volte un prodotto può risultare perfetto da tutti i punti di vista, ma che dire se è stato fabbricato da una multinazionale che possiede tante altre attività inquinanti, che esporta rifiuti pericolosi nel Sud del mondo, che nell’Europa dell’ Est sfrutta i lavoratori, che è compromessa militarmente?

Per questo, prima di comprare qualsiasi prodotto, è indispensabile conoscere anche il comportamento generale delle imprese produttrici, che, come detto precedentemente, oltre a sfruttare gli abitanti del Sud, sfruttano e, soprattutto influenzano, noi consumatori del Nord. Un altro passo da fare è quello di cercare di riconvertire l’economia coloniale, facendo trionfare il locale sul globale, perché il lavoro, la terra, i mari dei paesi del Sud devono servire a loro stessi.

E noi abbiamo l’obbligo di aiutarli ad attuare questa trasformazione; cercare di applicare, a livello di sistema, gran parte di ciò che sta realizzando su piccola scala il ComES.


Essere consumatori critici significa, quindi, andare contro il sistema che si sforza di farci crede che il consumo sia un fatto banale, che riguarda solo noi, i nostri gusti, le nostre voglie. 

Ma non è così. Il nostro consumo riguarda tutta l’ umanità perché dietro a questo alle nostre scelte quotidiane “ si nascondono problemi di portata planetaria di natura sociale, politica e ambientale. Basti pensare all’ impatto sulle risorse, sull’ energia, alle ripercussioni sociali legate ai prezzi, alle condizioni di lavoro, alle problematiche legate ai rifiuti”. 
 

Partendo dal principio delle nostre scelte, ogni volta che stiamo per comprare qualcosa bisogna chiedersi se ne abbiamo davvero bisogno o se invece stiamo soltanto cedendo alle tentazioni e pressioni della moda, della pubblicità, della competizione sociale.

Bisogna inoltre cercare di imporsi delle scelte sia di qualità che di quantità. Infatti selezionando i prodotti in base alla qualità, ci si accorge che molti vanno scartati perché sono dannosi; altri invece perché sono inutili.

Il Consumo Critico consiste proprio nella scelta dei prodotti non solo in base al prezzo, alla qualità o al nostro gusto, ma anche in base alla possibilità di poter conoscere la storia dei prodotti stessi, del loro impatto ambientale, del comportamento delle imprese che li mettono sul mercato, delle condizioni dei lavoratori.

L’esperienza dimostra che il consumo critico può funzionare e che laddove la voce dei consumatori si fa forte, le imprese sono disposte a cambiare, non fosse altro per non perdere grosse fette di mercato.

Consumando in  maniera critica è come se andassimo a votare ogni volta che andiamo  a fare la spesa. Votare sul comportamento delle imprese, premiando quelle che si comportano bene e punendo le altre. Alla lunga le imprese capiscono quali sono i comportamenti graditi dai consumatori e vi si adeguano.

Alcune riuscite campagne di pressione e boicottaggio ( un’azione di consumo critico straordinaria che consiste nell’ interruzione organizzata e temporanea dell’ acquisto di uno o più prodotti per indurre l’azienda produttrice ad abbandonare certi comportamenti ) , dimostrano che è possibile introdurre nelle imprese comportamenti positivi come l’adozione di codici di condotta o di accordi sindacali per la tutela dei lavoratori. 

E anche la “ Guida al consumo Critico” del Centro Nuovo Modello di Sviluppo, inserisce fra le sei tappe fondamentali, per diventare consumatore critico, il commercio equo e solidale.
Questa breve descrizione serve a dimostrare il fatto che nessun movimento nasce per caso; anche il commercio equo e solidale non nasce dal nulla e la sua nascita, nella forma nella quale noi oggi lo conosciamo, si inserisce in un preciso momento della storia europea e internazionale.

Il ComeS è, quindi, un approccio alle problematiche dei paesi in via di sviluppo che trascende dalle abituali forme di aiuto ma tende a valorizzare e rafforzare la presenza sul mercato di piccoli produttori di beni agricoli e artigianali, attraverso l’ introduzione di un insieme di correttivi al commercio internazionali di tali prodotti.

Il ComeS si concepisce come filiera produttiva che include tutti i soggetti coinvolti nello scambio : i produttori, gli esportatori, gli importatori, i venditori e i consumatori. Tutti devono essere partecipi di un modello alternativo al commercio.


Obiettivo di questa breve introduzione è quello di evidenziare l’esistenza di un potere che abbiamo noi consumatori del Nord.

Noi essere umani cerchiamo sempre di affermarci nel nostro settore di competenza, anche prendendo importanti decisioni e avendo grosse responsabilità. È arrivata dunque l’ ora di sfruttare il potere intrinseco che abbiamo nelle nostre mani.

Dobbiamo cercare di evadere dal banale della quotidianità per differenziarci dagli altri consumatori, sperando di contribuire nel diminuire la differenza di ricchezza che nel mondo sta crescendo sempre di più.

Nei successivi capitoli, si presenta una piccola storia del commercio equo e solidale.

Si cerca di mettere in evidenza i principi, gli obiettivi, la struttura, gli attori in gioco nel mondo del ComeS. Si svolge una piccola presentazione di quello che è il ComeS in ambito sia mondiale, europeo ma soprattutto italiano.

Infatti, si presentano le più importanti associazioni presenti nell’ ambito internazionale ed italiano. Grazie soprattutto ad alcune relazioni ufficiali pubbliche di alcune principali associazioni italiane, si vuole evidenziare lo sviluppo, l’ incremento del ComeS in Italia.

Con un piccolo approfondimento, si vuol discutere sulle prospettive del commercio equo e solidale, analizzando anche i dibattiti riguardanti la questione di una prospettiva, cioè quella della grande distribuzione. Questione che interessa tutti gli attori in gioco, ma anche,e soprattutto, la crescita del ComeS.
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